
RIPERCUSSIONI DELL’AUMENTO DEI PREZZI SUL SETTORE DELL’AUTOTRASPORTO
Signor Presidente, onorevoli deputati, buongiorno. 

Ringrazio per l’invito che mi consentirà di illustrare gli aspetti di una tematica rilevante come quella dei costi di esercizio dell’attività di autotrasporto, in un momento in cui tale tematica è divenuta assolutamente prioritaria, a causa degli aumenti dei costi dell’energia determinati dalla crisi internazionale in atto.
Mi sento di dover procedere, prima di analizzare la problematica oggetto di questa audizione, a delineare il quadro complessivo del settore, utile a meglio comprendere le dinamiche che sottendono alle criticità esistenti in merito ai costi di trasporto.

Il settore dell’autotrasporto di merci ha movimentato nel 2021 il 68,8% delle merci, in aumento rispetto al 2020 dell’1,6 %  e costituisce un’attività imprenditoriale di primaria importanza per il nostro sistema economico, sia per l’incidenza sul PIL nazionale, sia per le implicazioni che un efficace servizio di movimentazione delle merci comporta nei confronti del sistema Paese e dell’intera collettività.
Il settore da un lato è caratterizzato da grande dinamicità per la presenza di un gran numero di piccole imprese, dall’altro, tuttavia, sconta gravi carenze strutturali, che frenano la competitività delle nostre imprese di fronte a quelle straniere, comprimendo la loro stessa possibilità di sopravvivere in un mercato ormai liberalizzato.

Le imprese di autotrasporto di merci iscritte all’Albo nazionale di autotrasportatori di cose per conto di terzi, allo stato, risultano poco meno di 100.000, occupano 1,5 milioni di addetti e producono circa 80 miliardi di fatturato (dato 2020). 
Le Associazioni del settore presenti nel Comitato Centrale per l’Albo degli autotrasportatori (attualmente in numero di dieci) e ammesse ai tavoli di trattativa con il Governo costituiscono le uniche organizzazioni dotate di effettiva rappresentatività degli operatori, in ragione della loro presenza nel Comitato Centrale per l’albo degli autotrasportatori di cose per conto di terzi. Tali Associazioni rappresentano le imprese dell’intero comparto, dalle grandi imprese strutturate, alle piccole, medie e grandi imprese, da quelle dell’artigianato a quelle del mondo cooperativo. 
Il settore, parte integrante e fondamentale del sistema economico nazionale, è sempre stato caratterizzato da una notevole “polverizzazione” imprenditoriale dal lato dell’offerta, con una struttura imprenditoriale prevalentemente “artigianale”, tant’è che circa la metà delle aziende sono strutturate in forma di imprese individuali.

In tale quadro, la tematica dei costi di esercizio dell’attività di autotrasporto ha, nel corso degli anni, assunto una forte rilevanza ed in particolare gli elementi che maggiormente incidono sui costi operativi sono costituiti dal costo del lavoro e del carburante.

In Italia, infatti, per quanto riguarda il costo del lavoro, il differenziale di costo annuo di un conducente, sensibilmente superiore rispetto a quello offerto dalle imprese dell’Est Europa, ha determinato, nel corso degli anni, un incremento della penetrazione dei trasportatori dell’Est Europa nel mercato italiano e l’espansione del fenomeno della concorrenza sleale, dovuto  ad un vantaggio competitivo per le realtà dell’Est europeo, oltre che per il costo del lavoro, anche delle assicurazioni e del carburante, in molti casi non comparabili a quelli sopportati dalle nostre imprese. 
Secondo solo al costo del personale dipendente per la guida degli automezzi è il costo dell’energia. La voce carburante, infatti, grava per il 30% dei costi aziendali, in particolare, i consistenti aumenti del costo dell’energia che negli ultimi tempi hanno riguardato il gasolio per autotrazione, carburante più usato nel settore del trasporto merci, hanno fortemente colpito il settore, determinando un aumento dei costi per le imprese che quasi mai è stato riversato sulla committenza o sul prodotto finale. Nell’ultimo periodo, infatti, il costo del gasolio alla pompa risulta aumentato di circa il 25%, causando un aggravio di costo pari a migliaia di euro per ogni automezzo. 
Gli aumenti dell’energia, inoltre, hanno investito in maniera sensibile anche il gas utilizzato dai moderni propulsori che muovono i veicoli a metano adibiti al trasporto delle merci, oggetto delle recenti politiche del Governo volte a sensibilizzare il comparto in favore delle tematiche ambientali e nei confronti dei quali le imprese hanno recentemente effettuato rilevanti investimenti.
Alla citata polverizzazione delle imprese dal lato dell’offerta inoltre fa riscontro un costante ricorso alla sub-vezione, la quale, se da un lato, può costituire una risorsa, spesso determina un differenziale tra i corrispettivi pagati dalla committenza al primo vettore e quelli percepiti dal vettore che di fatto esegue materialmente il trasporto. Sebbene al fine di arginare tale fenomeno siano state emanate norme volte a vincolare gli eventuali sub-trasporti ad una specifica autorizzazione da parte del committente, comminando anche la sanzione della nullità al contratto mediante il quale il sub-vettore affidi il viaggio ad un ulteriore sub-vettore, l’effettività della tutela creata da tali disposizioni ha avuto, nella realtà, uno scarso impatto pratico.
Tale fenomeno, inoltre, finisce per incidere in maniera più macroscopica sulle piccole realtà aziendali, dotate ontologicamente di minore potere contrattuale e, quindi, di minori margini di redditività.
A tal riguardo, si evidenzia come il Legislatore, nel corso degli anni, sia intervenuto a favore di meccanismi che consentissero l’adeguamento delle tariffe all’aumento dei costi, i quali tuttavia sono stati oggetto di numerose pronunce da parte dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nonché di numerose pronunce da parte della Corte di Giustizia dell’Unione europea, dei giudici nazionali e della Corte Costituzionale.
In particolare, la liberalizzazione dei prezzi, determinata dalla promozione da parte del Legislatore della c.d. “liberalizzazione regolata dell’attività di autotrasporto”, ha indotto una serie di interventi volti a garantire la correttezza dei comportamenti da parte dei soggetti della filiera del trasporto, quali, ad esempio, l’incentivazione alla conclusione dei contratti in forma scritta, il concorso della responsabilità del committente con quella del vettore in caso di violazione delle norme poste a tutela della sicurezza stradale e la codificazione a livello provinciale degli usi e consuetudini nel settore anche in tema di corrispettivi. 
Nonostante tali misure, tuttavia,  il mercato continua ad essere governato dalla contrattazione orale, la quale finisce per condizionare negativamente la posizione già strutturalmente più debole dei vettori più piccoli, sui quali l’incidenza degli aumenti dei costi dell’attività finisce per incidere negativamente sotto il profilo della mancata possibilità di adeguamento tariffario delle prestazioni, che spesso si traduce in un basso potere contrattuale delle aziende nei confronti della committenza, con tutta una serie di ricadute di natura contrattuale, tra cui la limitata possibilità di praticare adeguamenti tariffari proporzionati all’aumento dei costi.
Nonostante, inoltre, nel corso degli anni sia emersa la tendenza a valorizzare gli aspetti riconducibili al tema della sicurezza dei trasporti, attraverso l’introduzione di meccanismi di verifica della congruità delle voci di costo del trasporto (c.d. “costi minimi di sicurezza”), al fine di evitare che le imprese, attraverso la riduzione dei costi, siano indotte ad operare in condizioni non idonee a garantire il rispetto di tale sicurezza, la nascita di numerosi contenzioni ha ridimensionato fortemente la possibilità di fissare dei “valori di riferimento” delle principali voci di costo di esercizio dell’autotrasporto.

All’esito della pronuncia da parte della Corte Costituzionale, favorevole alla espressione di un sistema tariffario utile ad evitare la compromissione dei livelli di sicurezza nella circolazione stradale, nonché all’esito dell’intervento sul tema da parte dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nel 2020 il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, nel confermare la natura non cogente dei costi indicativi di riferimento, ha proceduto a pubblicare sul proprio sito le tabelle dei valori indicativi di riferimento dei costi di esercizio delle imprese di autotrasporto di merci, tra cui rientra la componente “costo del gasolio”, aggiornata mensilmente in funzione delle rilevazioni del Ministero dello sviluppo economico. 
Tuttavia, stante la rilevata prassi in favore di una contrattazione orale e la preponderante presenza nel settore di imprese medio-piccole, l’effettività dell’applicazione delle citate tabelle e, in particolare, degli aumenti dei costi del carburante, appare di scarsa cogenza tra le parti, rimanendo il processo di formazione dei costi del trasporto limitato ad una fase iniziale delle singole contrattazioni, nelle quali la possibilità di un eventuale adeguamento ai maggiori costi sopravvenuti risulta di difficile attuazione.
In tale contesto è maturato il malcontento della filiera del trasporto, nella quale ai problemi strutturali del settore si sono sommati i forti rincari del Gasolio e del GNL non rendendo competitivo il trasporto soprattutto per le merci a “bassa redditività” e per le imprese meno strutturate.
Tale malcontento, come noto, ha determinato una serie di proteste spontanee e non organizzate in particolare in alcune zone del Paese, quali ad esempio la Puglia, la Sicilia ed il blocco del porto di Ravenna ad opera di alcune imprese siciliane, con problematiche anche di ordine pubblico a causa di azioni di violento contrasto all’operatività dei mezzi di trasporto.
Al fine di arginare tali proteste e avviare un confronto costruttivo sono state intraprese fitte interlocuzioni sia con le associazioni rappresentative del settore sia con le associazioni della committenza per comprendere le misure fattibili anche sotto l’aspetto delle regole per sostenere il settore.
Durante l’incontro del 24 febbraio u.s. è stata raggiunta un’intesa con le associazioni di categoria, che prevede l’ampliamento di una serie di misure già esistenti e nuove misure per uno stanziamento complessivo di circa 80 milioni di euro.

In particolare sono stati stanziati venti milioni di euro per sostenere il settore dell’autotrasporto nel costo pedaggi; 5 milioni destinati ad implementare la deduzione forfettaria per le spese non documentate; un credito d’imposta pari al 15 per cento al netto dell’Iva finalizzato all’acquisto dell’AdBlu per un investimento complessivo di oltre 29 milioni di euro; un credito d’imposta pari al 20 per cento al netto dell’Iva per sostenere l’acquisto di GNL, con un investimento complessivo di 25milioni di euro.
A questo primo pacchetto di misure economiche si aggiunge la definizione di un tavolo delle regole permanente con la partecipazione sia della Committenza che dell’Autotrasporto con la finalità di affrontare problematiche strutturali che gravano sul settore da anni e favorire corretti rapporti di filiera.

 Sui costi di riferimento del settore in particolare, ho già avuto una serie di confronti con le associazioni sia della committenza che dell’autotrasporto; tutti hanno convenuto sulla necessità di un provvedimento che incentivi l’utilizzo di un contratto scritto e l’obbligatorietà della clausola di adeguamento al costo del carburante sia per i contratti scritti che per quelli verbali.  
Lavoreremo per dei contratti giusti che non ingessino il mercato ma che nello stesso tempo siano correttamente remunerativi per tutti. Nel corso della settimana abbiamo già programmato alcune riunioni nella logica di definire velocemente le questioni più significative.

Abbiamo inoltre accelerato le procedure per il riparto del Fondo dedicato all’Autotrasporto che destina complessivamente al settore 720 milioni in tre anni. 

Il Ministro ha già firmato e trasmesso per la controfirma del Ministro dell’economia e delle finanze il Decreto di riparto del Fondo destinato al settore, di cui 70 milioni annui per la deduzione forfettaria delle spese non documentate; 140 annui per la riduzione compensata dei pedaggi autostradali; 5 milioni annui a finanziare la formazione professionale delle imprese di autotrasporto; 25 milioni annui di euro agli investimenti per lo sviluppo dell’intermodalità e della logistica e alla sostituzione e ammodernamento del parco veicolare delle imprese.

Abbiamo anche provveduto all’aggiornamento dei costi di riferimento per il settore, un provvedimento che le associazioni di categoria chiedevano già da diverso tempo. 
Stiamo anche accelerando sull’attuazione delle misure previste nel Milleproroghe con il quale è stato dato l’avvio ad un Fondo per erogare dei voucher ai giovani under 35 a copertura dei costi da sostenere per il conseguimento delle patenti e delle abilitazioni professionali. 

In ogni caso il tavolo permanente istituito con la Committenza e le associazioni di categoria penso possa essere fondamentale per la soluzione delle problematiche e l’attuazione di una politica di settore condivisa e innovativa.
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